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1. Introduzione 

 

Questo elaborato nasce dalla volontà di un cittadino genovese da poco impiegato 

nell’ambito della siderurgia di approfondire e raccontare brevemente la storia delle 

acciaierie di Cornigliano, dalla loro nascita fino alla parziale demolizione dei giorni d’oggi. 

Nonostante un territorio non certo “facile” chiuso tra l’appennino e il mare, la siderurgia in 

Liguria non nasce con lo stabilimento di Cornigliano ma affonda le sue radici nella storia 

delle prime ferriere e delle prime aziende che hanno saputo sfruttare la loro posizione 

strategica. 

Ma per capire quale siano state le motivazioni che hanno spinto Oscar Sinigaglia e 

Agostino Rocca a progettare la grande acciaieria a ciclo integrale di Cornigliano è 

necessario riprendere alcuni cenni della storia della siderurgia italiana ed europea negli 

anni difficili della crisi del 1929. 

Durante la prima metà del secolo, le acciaierie di Cornigliano, costruite per la prima volta tra 

il 1938 e il 1942 e subito smantellate dai tedeschi senza entrare in funzione, 

rappresentavano la promessa e la speranza della siderurgia di stato che aveva puntato sul 

ciclo integrale per competere a livello europeo nella produzione dell’acciaio. 

Questa promessa si realizzò grazie al piano Sinigaglia e nei primi anni ’50 le acciaierie di 

Cornigliano furono ricostruite e per diversi decenni sono state uno degli stabilimenti di punta 

della siderurgia italiana sia per livelli produttivi che per caratteristiche tecnologiche.  

All’inizio degli anni ’80 una crisi strutturale dell’intero settore siderurgico pubblico in 

concomitanza con una questione ambientale sempre più spinosa generò una fortissima 

contrazione della produzione che portò alla privatizzazione delle acciaierie nel 1986. 

Operando nuovamente con il nome di ILVA all’interno del gruppo privato Riva, le acciaierie 

di Cornigliano furono ristrutturate cercando di ottimizzare la produzione e cercando di 

convivere con il crescente problema ambientale dovuto alla strettissima vicinanza 

dell’acciaieria con la città di Genova ed in particolar modo del quartiere di Cornigliano 

Proprio sotto la pressione dei comitati cittadini le acciaierie furono ridimensionate prima con 

la chiusura della laminazione a caldo e poi con la dismissione dell’intera area a caldo 

comprendente l’altoforno e la cokeria. 

In questi ultimi anni, il gruppo Riva ha firmato un accordo per restituire parte della superficie 

dello stabilimento alla società Per Cornigliano per la bonifica e la riqualificazione di 

quest’area. 

Le acciaierie continueranno a lavorare con l’area a freddo che verrà potenziata grazie ai 

forti investimenti promessi da Riva per rimanere competitivi e vincenti a livello mondiale. 
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2. Cenni storici di siderurgia dall’1800 al 1929 

 

In Italia fino alla fine dell’800 la siderurgia era una tecnologia ancora in fase di sviluppo, 

praticata con metodi tradizionali solo in piccole officine disperse sul territorio.  

Solo a partire dagli anni ’80 dell’800 la siderurgia italiana ha conosciuto una prima fase di 

crescita, nel contesto della politica economica interventista attuata dalla Sinistra storica, 

che garantì protezione e commesse. L’obbiettivo di questa politica era principalmente 

quello di sostenere un programma di sviluppo militare e permettere la realizzazione di 

grandi infrastrutture e opere ferroviarie.  

Tuttavia le dimensioni degli impianti e della produzione rimasero per decenni ridotte, 

rispetto alle esperienze internazionali. Mentre all’estero prevalse la produzione a ciclo 

integrale su scala di massa, partendo dalla produzione di ghisa nell’altoforno, nella penisola 

entrarono in funzione soltanto due impianti di questo genere, a Piombino e a 

Napoli-Bagnoli. Basti pensare che in Italia nel 1891 la produzione di acciaio era pari a solo 

75000 tonnellate.  

Nel 1884 fu fondata la Società Altiforni e Acciaierie di Terni che avrebbe dovuto provvedere 

principalmente alla costruzione di corazzate per navi da guerra e altri armamenti sotto l’ala 

protettiva dello Stato. 

Nel 1899 fu costituita la società Elba, con lo scopo di ridurre la quantità di minerale di ferro 

che per lungo tempo era stato esportato in Germania, all’epoca paese trainante della 

siderurgia europea.  

Il progetto di sviluppo siderurgico italiano prevedeva la costruzione di 3 stabilimenti per la 

produzione di ghisa con ciclo integrale : Portoferraio, vicino alle miniere dell’isola d’Elba e 

completato nel 1902, Piombino e Bagnoli presso Napoli.  

 

Altiforni Portoferraio 1900  
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Sull’affare dell’acciaio non si lanciarono soltanto industriali ma anche, ed ebbero 

frequentemente la meglio, speculatori di borsa, più interessati a lucrare sui rialzi dei titoli 

siderurgici che ad organizzare in maniera efficiente ed innovativa la produzione.  

 

Il 1 febbraio 1905 dalla fusione delle società delle attività siderurgiche dei gruppi Elba (che 

operava a Portoferraio), Terni e della famiglia romana Bondi, che aveva realizzato un 

altoforno a Piombino, nasce l’ILVA. 

La società era stata costituita, con il sostegno governativo, per realizzare il polo siderurgico 

di Bagnoli, nell'ambito dei piani per lo sviluppo dell'industrializzazione nel napoletano; 

questo le permetteva di ricevere forniture di minerale di ferro a prezzo agevolato e di 

godere di forti barriere doganali che la proteggevano dalla concorrenza delle più efficienti 

imprese siderurgiche straniere. 

 

Nel 1907 il mercato dell’acciaio registrò una contrazione concomitante con la crescita della 

concorrenza estera che generò una prima crisi della siderurgia italiana. 

Questa situazione fu affrontata cercando di uniformare la politica di produzione italiana 

ancora governata da strategie contrapposte dei gruppi di controllo e dalle banche che le 

sostenevano. Negli anni immediatamente successivi le grosse aziende siderurgiche furono 

costrette a ricorrere spesso all’aiuto delle grandi banche e in ultima istanza all’intervento 

dello Stato.  

Si giunse, così, ad una serie di accordi tra banche e imprese che condussero nel 1911 alla 

creazione di un Consorzio del quale facevano parte l'Elba, la Siderurgica di Savona, le 

Ferriere Italiane, la Ligure metallurgica, l'Ilva e la Piombino, che, sotto la guida di Attilio 

Odero, conferiva all'Ilva per dodici anni il compito della gestione delle imprese consorziate. 

Tali accordi non riuscirono a modificare un quadro che presentava segni di obsolescenza, 

mancando l'obiettivo di operare una piena razionalizzazione degli impianti attraverso il ciclo 

integrale, per realizzare la produzione di massa a basso costo di acciaio. 

 

La guerra parve risolvere molti dei problemi della siderurgia italiana e del Consorzio Ilva. Le 

commesse statali stimolarono la produzione di ghisa e acciaio e permisero a tali imprese di 

accumulare notevoli capitali e nel 1913 la produzione italiana di acciaio superò il milione di 

tonnellate annue. 

 

Nel corso di tale espansione, Massimo Bondi riuscì nell'ottobre 1917 ad estromettere dalla 

direzione dell'Ilva Odero e a costituire l'Ilva-Alti Forni e Acciaierie d'Italia. Il progetto di Bondi 
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era di costituire una grande impresa polisettoriale che 

si integrasse a valle e a monte, ma la crisi del 1920, 

con il crollo dei valori azionari dette un colpo mortale al 

suo disegno.  

 

     

I grandi gruppi, quali Ilva, Fiat, Ansaldo e Terni, che 

avevano potuto crescere grazie alla forte spinta 

produttiva fornita dalla prima grande guerra, iniziarono 

a perdere nuovamente grosse quote di mercato anche 

a causa degli ingenti investimenti sostenuti e dei 

conseguenti debiti. Nel 1921 la Banca Commerciale 

Italiana, il maggior creditore dell'azienda, rilevò la 

proprietà dell’Ilva assieme a quella di numerose 

imprese siderurgiche minori mentre Ansaldo fu smembrata e la Terni si diversificò 

impegnandosi del settore chimico e di produzione dell’energia elettrica. 

Durante gli anni ’20, si verificò una nuova ripresa produttiva basata principalmente sulla 

tecnologia della carica solida (rottami e ghisa importata) mentre i grossi poli produttivi a 

ciclo integrale rimasero spesso inattivi o poco utilizzati a causa della bassa competitività e 

dell’impossibilità di sfruttarne la capacità produttiva. 

L’industria siderurgica nazionale, una industria chiave per il pieno sviluppo economico del 

paese perché al centro di molteplici interdipendenze con l’agricoltura, l’edilizia e soprattutto 

le costruzioni meccaniche, alla vigilia della crisi del 1929 rimaneva legata alle piccole 

dimensioni senza avere la possibilità di offrire l’”acciaio per l’industrializzazione”.  

Nel corso degli anni venti essa rimase un insieme di stabilimenti che operavano secondo 

proprie logiche, nel quadro di un mercato regolato da consorzi obbligatori, nei quali essa 

cercò di conservare quote attraverso incorporazioni di altre imprese più che sulla base di 

rinnovate capacità tecnico produttive, facendo spesso ricorso alla protezione politica 

concessale dallo stesso Mussolini. Tuttavia, l'Ilva vide ridursi le proprie quote di mercato e 

la sua posizione finanziaria nei confronti delle banche si appesantì. 

 

 

 

 

 

 

Manifesto ILVA – Fonte Fondazione Ansaldo 
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Cartina stabilimenti siderurgici Ilva nel 1918 – Fonte Fondazione Ansaldo 
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3. La siderurgia in Liguria  

 

Anche in Liguria nella prima metà dell'800 troviamo solo piccole imprese siderurgiche che 

non erano in grado di competere in termini di prezzo con i semilavorati e i prodotti finiti 

importati a causa dell'arretratezza delle tecnologie utilizzate e dell'uso del costoso carbone 

di legna. Queste imprese di piccole dimensioni servivano un mercato locale ristretto di 

componenti in ferro per gli artigianali cantieri navali. Intorno agli anni '40, la produzione di 

ferro al carbone toccava nella regione le 1.500 tonnellate. 

A differenza di altre realtà, però, la Liguria poteva sfruttare un’altra grande risorsa : il mare. 

Per mezzo dei trasporti marittimi e delle numerose navi a vapore che frequentavano il porto 

di Genova, la siderurgia ligure aveva la possibilità di ricevere il coke, i pani di ghisa, i lingotti 

da laminare, i rottami di ferro a costi più contenuti. Le prime aziende siderurgiche moderne, 

come quella della Tardy e Beneche di Savona, fondata nel 1861, della Filippo Tassara e C. 

di Voltri, o ancora della Gerolamo Ratto fu Gio. di Prà inziarono a prendere mercato e a 

rifornire anche manifatturieri al di fuori dell’ambito regionale. 

 

 
Ferriera Tardy & Benech 186 – Fonte Centro Ligure di Storia Sociale 

 

Queste imprese avviarono la produzione di ferro pacchetto che consisteva nel 

riscaldamento e nella saldatura di rottami di ferro che, compattati, venivano laminati e 

trasformati in ferri piccoli, in putrelle e in rotaie.  
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Questo tipo di tecnologia si rivelò competitiva a livello europeo grazie al costo di produzione 

contenuto (non si utilizzava il carbone di legna come combustibile) anche se a scapito di 

una qualità inferiore dei prodotti finiti.  

 

A partire dagli anni ’70, questa tecnologia basata sulla carica solida venne ulteriormente 

premiata dal forte aumento di rottami a disposizione grazie alla dismissione delle rotaie in 

ferro che venivano sostituite ovunque con quelle d'acciaio. 

Il risultato di questa crescita fu che all'inizio degli anni ottanta, la produzione ligure di ferro e 

acciaio risultava pari al 35% della produzione italiana (circa 35.000 t annue).  

 

In Italia la nascita della grande industria avvenne con il sostegno da parte dello Stato che 

concesse sovvenzioni, privilegi fiscali e sostanziose commesse . 

La forma più importante di intervento a favore dell’industria fu costituita dal protezionismo 

doganale con l’imposizione delle prime tariffe sulle importazioni di alcuni prodotti nel 1878 e 

con l’estensione a tutto il settore industriale nel 1887. 

Le misure protezionistiche del 1887 favorirono quindi sia l’industria pesante sia la grossa 

proprietà terriera, poiché gli interessi degli agrari e degli industriali coincidevano . Si stava 

consolidando quello che sarebbe stato definito il blocco protezionistico agrario-industriale . 

Le aziende liguri approfittarono della politica economica interventista attuata dalla Sinistra 

storica, che valutava le imprese siderurgiche come fornitori di beni indispensabili sotto il 

profilo militare, e nuovi imprenditori si affacciarono sul mondo della siderurgia come ad 

esempio Edilio Raggio con la Società Ligure Metallurgica nel 1880 o la Dufour e Bruzzo nel 

1887-88. 

 

Pochi anni dopo ed esattamente nel 1894, anche una grande impresa genovese, la Gio. 

Ansaldo e C. che era diventata la maggiore industria meccanica pesante italiana con la 

produzione di locomotive, navi e cannoni, entra nella siderurgia costruendo un nuovo 

stabilimento a Campi (nella provincia di Genova) e acquisendo lo stabilimento della Società 

Italiana Delta, che comprendeva due fonderie per la preparazione del metallo, un’officina 

con due grandi forni e tre treni laminatoi, un’officina meccanica, una trafileria e una piccola 

officina modellisti. 

 

Tutte queste imprese introdussero la produzione di acciaio attraverso la fusione dei rottami, 

utilizzando i moderni forni Martin Siemens, una tecnologia efficiente anche su una scala 

non particolarmente elevata, il cui impianto era meno costoso dei convertitori Bessemer. 

 



ICSIM – Istituto Franco Momigliano  STEELMASTER 2007  

“Storia delle acciaierie di Cornigliano dal 1929 ad oggi”       10 

Questa nuova spinta tecnologica diede nuova linfa alla 

siderurgia ligure e nel giro di pochi anni Genova 

assunse un ruolo di primaria importanza nel panorama 

italiano, basti pensare che nel 1890 nella provincia di 

Genova la produzione di acciaio superò le 50.000 t, 

pari a circa il 50% dell’intera produzione nazionale. Nel 

capoluogo ligure si andò consolidando un modello di 

sviluppo economico centrato sull'interdipendenza tra 

costruzioni navali, sia mercantili sia belliche, e 

siderurgia, sotto l'ombrello della protezione doganale e 

delle cospicue commesse e delle sovvenzioni statali. 

 

 

Nei primi anni del ‘900, alcuni grandi gruppi industriali come la Gio. Ansaldo, la Società 

Siderurgica di Savona (ex Tardy e Benech), l’alleanza Odero - Raggio – Orlando, si unirono 

con altre società italiane come la Terni e l’Elba per dar vita all’Ilva.  

A fianco di tale gruppo, operavano altre aziende indipendenti come le Ferriere di Voltri dei 

Tassara, la Fratelli Bruzzo, la Silvestro Nasturzio, ed altre ancora che beneficiarono della 

crescente domanda di acciaio. 

Questo trend di crescita continuò ancora per una decina di anni e nel 1911 la produzione 

siderurgica italiana oltrepassò le 600.000 t, delle quali ancora la metà prodotte in impianti 

liguri.  

 

  
Fonderia Ansaldo (Cornigliano) 1907 – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

Forno Martin-Siemens  
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Tuttavia, all’interno dell’Ilva le strategie contrapposte delle diverse imprese, la bassa 

efficienza tecnica, il peso degli investimenti sostenuti negli anni precedenti e il calo della 

domanda di acciaio causarono tra il 1907 e 1911 una grave crisi che venne superata solo 

grazie all’intervento delle banche e in ultima istanza dello Stato. 

Per evitare tracolli finanziari nel 1911 venne istituito un cartello (la Ferro e Acciaio) per 

regolare la vendita dei prodotti siderurgici. 

 

La Prima Guerra Mondiale ribaltò nuovamente le sorti dell’intero settore siderurgico italiano 

e, grazie alle ingenti commesse necessarie per sostenere la macchina bellica, i profitti delle 

grandi imprese salirono mediamente dal 6,30 % al 16,55%. 

In questo panorama, le grandi imprese liguri che si erano già sviluppate nei primi anni del 

900, pur aumentando fortemente la propria produzione non realizzarono la stessa crescita 

delle altre imprese italiane e nel 1917 la produzione ligure si attestò a circa il 32% della 

produzione nazionale. 

Nonostante ciò le aziende italiane che seppero sfruttare al meglio i profitti del boom legati 

alla grande guerra furono proprio l’Ansaldo e l’Ilva che investirono sui propri mezzi dal 

punto di vista tecnologico ed impiantistico.  

Per sfruttare le opportunità offerte dalle commesse belliche, l'Ilva si integrò a valle 

acquisendo aziende cantieristiche ed aeronautiche; questo richiese ingentissimi 

investimenti e conseguenti debiti, che, a guerra finita, misero l'Ilva in gravi difficoltà 

finanziarie. 

  
Stabilimento Artiglierie Cornigliano 1917 – Fonte Fondazione Ansaldo 
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Stabilimento Artiglierie Cornigliano 1917 – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

 

Ma già durante la guerra la forza espansiva della siderurgia genovese e ligure, rispetto alle 

imprese lombarde e piemontesi, cominciò a erodersi e tale trend negativo continuò per tutti 

gli anni ’20 al punto che nel 1929 l’acciaio prodotto nella regione coprì appena il 23% della 

produzione d’acciaio italiana. 

Erano ancora una volta le grandi imprese come l’Ilva e l’Ansaldo a perdere quote di 

mercato. L’Ilva, con impianti a Sestri, Prà, Multedo, Bolzaneto e Savona, fu gestita da un 

management che portò avanti strategie difensive senza operare investimenti in nuove 

tecnologie, nel quadro di un mercato regolato da consorzi obbligatori, facendo spesso 

ricorso alla protezione politica concessale dallo stesso Mussolini. Il settore siderurgico 

Ansaldo, nato alla fine dell’800 con lo stabilimento di Campi nel comune di Cornigliano, 

dopo il naufragio dei progetti dei Perrone, che aveva condotto l’impresa nelle mani delle 

banche creditrici, dai 7.000 occupati del gennaio 1919 passò agli appena 2.500 del 1927, 

nel quadro di un graduale peggioramento dell’organizzazione produttiva e dei livelli di 

produttività.  
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4. La crisi del 1929 e la nascita dell’acciaieria d i Cornigliano 

 

La grande depressione (detta anche crisi del 1929, grande crisi o crollo di Wall Street), fu 

una drammatica crisi economica che sconvolse l’economia mondiale alla fine degli anni 

venti, con gravi ripercussioni durante i primi anni del decennio successivo. 

L’inizio della grande depressione è associato con la crisi del New York Stock Exchange 

(borsa di Wall Street) avvenuta il 24 ottobre del 1929 (giovedì nero), a cui fece seguito il 

definitivo crollo della borsa valori del 29 ottobre (martedì nero). La depressione ebbe effetti 

devastanti sia nei paesi industrializzati, sia in quelli esportatori di materie prime. Il 

commercio internazionale diminuì considerevolmente, così come i redditi delle persone 

fisiche, il gettito fiscale, i prezzi e i profitti.  

 

 
Crollo di Wall Street del 1929 

 

 

La crisi si propagò rapidamente a tutti i paesi che avevano stretti rapporti finanziari con gli 

Stati Uniti, a partire da quelli europei che avevano richiesto l'aiuto economico degli 

americani dopo la Prima Guerra Mondiale: Gran Bretagna, Austria e Germania, dove il ritiro 

dei prestiti americani mise duramente in crisi il complesso e delicato sistema delle 

riparazioni di guerra, trascinando nella crisi anche Francia e Italia. In tutti questi paesi si 

assistette ad un drastico calo della produzione seguito da diminuzione dei prezzi, crolli in 

borsa, fallimenti e chiusura di industrie e banche, aumento di disoccupati (12 milioni negli 

USA, 6 in Germania, 3 in Gran Bretagna). 
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Contrariamente a quanto avvenne negli Stati Uniti e in Germania, la crisi economica 

internazionale del 1929 non provocò in Italia un avvicendamento nella direzione politica del 

Paese, ma essa influì profondamente sulle iniziative del governo, in particolare sulla 

gestione dei settori produttivi e delle istituzioni finanziarie. Si delinearono quindi una 

ulteriore accentuazione del carattere autoritario e “integralista” del regime fascista e una 

progressiva intensificazione del carattere “interventista” dello Stato in materia economica. 

Gli effetti del crollo di Wall Street e della recessione da esso innescata si fecero sentire in 

Italia con un certo ritardo, cioè solo alla fine del 1930 e con effetti parzialmente attenuati 

rispetto ad altre nazioni più esposte, come la Germania. 

Gli effetti della crisi si fecero comunque sentire: nel 1930 la produzione industriale scese 

del 23% circa e quella agricola del 50%; i prezzi scesero bruscamente mentre il valore dei 

titoli industriali cadeva del 40% circa. 

La più colpita fu la produzione destinata all’esportazione. A ciò si accompagnava un forte 

indebolimento della moneta e una grave crisi bancaria, che provocò una serie di fallimenti a 

catena. 

 

In Italia infatti si era adottato il modello tedesco di banca mista in cui gli istituti potevano 

raccogliere depositi ed indirizzare tali depositi ad attività di credito industriale diventando 

così i principali garanti degli assetti azionari delle più grandi imprese industriali italiane, 

essendo a tutti gli effetti parte del capitale azionario delle stesse. 

Nel 1933 fu fondato l’ente pubblico IRI (Istituto per la Ricostruzione Industriale) per volere 

dell’allora governo fascista per evitare il fallimento delle principali banche italiane (Banca 

Commerciale Italiana, Credito Italiano e Banco di Roma) e con esse il crollo dell'economia, 

già provata dalla crisi economica mondiale. 

Dunque lo stato assorbe le partecipazioni delle banche in crisi, finanziandole affinché non 

falliscano e le partecipazioni vengono poi trasferite all'IRI. 

 

In questo modo l'IRI, e quindi lo Stato, smobilizza le banche miste e diventa proprietario di 

oltre il 20% dell'intero capitale azionario nazionale e di fatto il maggiore imprenditore 

italiano, con aziende come Ansaldo, Ilva, Cantieri Riuniti dell’Adriatico, SIP, SME, Terni, 

Edison.  

Inizialmente era previsto che l'IRI fosse un ente provvisorio il cui scopo era limitato alla 

dismissione delle attività così acquisite, ma nel 1937 il governo trasformò l'IRI in un ente 

pubblico permanente. 
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Per finanziare le sue aziende l’IRI emise negli anni Trenta dei prestiti obbligazionari 

garantiti dallo stato, risolvendo in questo modo il problema della scarsità di capitali privati. 

L’IRI si diede una struttura che raggruppava le sue partecipazioni per aree merceologiche: 

l’Istituto sottoscriveva il capitale di società finanziarie (le “caposettore”) che a loro volta 

possedevano il capitale delle società operative; così nel 1936 nacque la Finmare, nel 1937 

la Finsider e la STET, poi nel dopoguerra Finmeccanica, Fincantieri e Finelettrica. 

I questo panorama, lo stato si riservava un ruolo di indirizzo dello sviluppo industriale, ma 

non di gestione diretta: infatti non si tratterà di un processo di nazionalizzazione ma di una 

serie di interventi finalizzati al salvataggio e al sostegno finanziario di singole imprese.  

 

Importante nella strategia dell’IRI era creazione di nuovi staff di amministratori e manager 

pubblici (le imprese statali saranno guidate da figure manageriali di primo piano nella storia 

del capitalismo industriale italiano come Oscar Sinigaglia, Agostino Rocca e Enrico Mattei).  

I primi anni trenta portarono alla maturazione di nuove strategie per la siderurgia ligure e 

nazionale, di cui furono protagonisti Oscar Sinigaglia e Agostino Rocca, i quali furono posti 

alla direzione il primo dell’Ilva ed il secondo di Ansaldo e Siac, la società costituita 

scorporando l’attività siderurgica dell’Ansaldo. Sinigaglia e Rocca si muovevano in una 

prospettiva il cui obiettivo era il rilancio del ciclo integrale per produrre acciaio su scala di 

massa a basso costo per favorire lo sviluppo dell’industria meccanica, facendo venire meno 

la centralità della siderurgia del rottame.  

 

      
Oscar Sinigaglia     Agostino Rocca 

 

Agostino Rocca si era formato alla Dalmine, accumulando un vasto patrimonio di 

conoscenze tecniche in ambito siderurgico-meccanico e di competenze organizzative che 

fu valorizzato anche dalla Banca Commerciale, di cui diventò uno dei fiduciari, e poi dalla 

Sofindit, dove collaborò con Sinigaglia. E fu proprio Rocca, allora amministratore delegato 

di Ansaldo e Siac, a portare avanti con successo il progetto di Sinigaglia nel quadro della 

politica autarchica, ottenendo l'appoggio sia dell'IRI, sia della Finsider presieduta dal 
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genovese Bocciardo, sia di Mussolini, attratto da un progetto che avrebbe potuto contribuire 

allo sviluppo della potenza dell'industria bellica italiana. 

Nel quadro di una politica di rilancio degli altri due impianti di Piombino e Napoli, si decise 

la costruzione, avviata nel settembre 1938, di un grande impianto costiero a ciclo integrale 

sulla destra della foce del torrente Polcevera sull’arenile di Cornigliano.  

  

La scelta di Cornigliano come sede di un nuovo impianto siderurgico a ciclo integrale 

devono essere cercate nella sua posizione : 

·  Affacciato sul mare e quindi facilmente accessibile per la gestione delle materie 

prime in arrivo via nave. 

·  Confinante e facilmente collegabile con la Siac di Campi che poteva laminare 

l’acciaio prodotto dal nuovo altoforno 

·  In una delegazione della città di Genova che poteva fornire forza lavoro e servizi 

 

La progettazione e costruzione del nuovo impianto fu affidata alla stessa Siac con la 

consulenza della tedesca Gutehoffnungshuette e uno dei problemi che dovettero essere 

affrontati in un territorio stretto tra l’appennino e il mare fu quello della mancanza di spazi 

necessari alla realizzazione di un impianto a ciclo integrale. 

L’unica soluzione possibile fu quella di ricorrere ad una imponente opera di riempimento di 

una parte del tratto di mare antistante la delegazione di Cornigliano con circa 3 milioni di 

metri cubi di terra recuperati spianando una collina adiacente (attualmente chiamata 

Erzelli).  

 

 
Litorale di Cornigliano nel 1937 – Fonte Fondazione Ansaldo 
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Litorale di Cornigliano nel 1937 – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

 

 

 

 

 
Lavori di riempimento di fronte a Cornigliano (1938) – Fonte Fondazione Ansaldo 
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Stato dei lavori nel 1940 – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

 

L’impianto era dotato di due alti-forni, di cokeria, e di un’acciaieria con tre convertitori 

Thomas, con una potenzialità iniziale di 300.000 t annue. La parte di laminazione, tuttavia, 

era piuttosto ridotta perché consisteva in un unico laminatoio sbozzatore con cilindri da 

1.150 millimetri. In effetti l’originaria funzione dello stabilimento doveva essere quella di 

fornire semilavorati alla Siac e alle altre aziende Finsider che avrebbero poi provveduto a 

trasformarli in lamiere, profilati ed altri prodotti. La costruzione era pressoché terminata 

entro il 1942, ma l’impianto non entrò mai in produzione. A partire dall’armistizio, infatti, i 

tedeschi smontarono quasi tutto lo stabilimento e lo inviarono in Germania. 
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5. Il piano Sinigaglia e il rilancio di Cornigliano  

 

Il settore siderurgico, dopo aver registrato, tra il 1932 e il 1938, un notevolissimo aumento 

di circa 80%, era cresciuto ancora leggermente fino al 1940 per poi rimanere stabile fino al 

1942 in cui iniziò l’offensiva alleata nel territorio nazionale. 
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Da quel momento la situazione crollò drammaticamente ed in particolare fu colpita la 

produzione in ghisa, i cui impianti di lavorazione concentrati nell’italia centro meridionale 

furono l’obbiettivo di massicci bombardamenti e successivamente della devastazione delle 

truppe tedesche in ritirata. 

Con la guerra non fu colpita solo la produzione ma anche la capacità produttiva e cioè il 

numero di impianti attivi sul territorio e i danni sofferti dall’industria siderurgica sono stati 

stimati pari a circa 80-90 miliardi di lire, di cui 60 miliardi della sola Finsider. 

Nell’immediato dopoguerra gli impianti a ciclo integrale quindi non solo erano quelli 

maggiormente danneggiati ma erano anche quelli che per la tipologia di impianto 

richiedevano maggiori investimenti per la ripresa. Al contrario le aziende private basate 

sulla tecnologia del forno elettrico già nel 1947 avevano recuperato i livelli produttivi 

sfruttando la carenza di acciaio e la presenza di rottami postbellici. 

 

  
Produzione di ghisa ed acciaio in Italia 

   

ANNO 1891 1901 1911 1913 1917 1921 1929 1931 1939 1945 

GHISA (ton) 11930 15819 302931 427000 471000 61000 67000 510000 1005000 64000 

ACCIAIO (ton) 75925 129229 736000 934000 1332000 700000 2122000 1409000 2283000 395000 
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Nel 1945, Oscar Sinigaglia venne nominato presidente della Finsider e formò un comitato 

direttivo con i rappresentati delle maggiori società dell’Ilva con l’obbiettivo di promuovere 

una politica e strategia che fornisse maggiori risultati nell’intero settore siderurgico 

sovrastando gli interessi delle singole aziende. 

L’idea di Sinigaglia era quella di rilanciare la produzione in condizioni concorrenziali per 

mezzo dei grossi impianti a ciclo integrale che lavorando le materie prime con tecnologie 

avanzate potevano contenere i costi e sostenere l’intero settore industriale italiano. 

Il “Piano di Ricostruzione e di razionalizzazione degli stabilimenti siderurgici della Finsider”, 

divenuto noto come Piano Sinigaglia, prevedeva principalmente la ricostruzione di tre 

grandi impianti a ciclo integrale : Bagnoli, Piombino e Cornigliano : 

·  Bagnoli avrebbe curato principalmente la produzione dei profilati, dei tondi e della 

vergella per cemento armato. 

·  Piombino avrebbe provveduto alla produzione di semilavorati destinati alle altre 

società Finsider e alla lavorazione di rotaie e dei profilati pesanti. 

·  Cornigliano era destinato alla produzione di lamiere e laminati piani per l’industria di 

trasformazione e automobilistica. 

 

Il Piano incontrò larghi consensi sia tra i tecnici che nelle varie sedi di governo e tra il 1947 

e 1948 fu presentata la richiesta dei finanziamenti per i fondi del piano E.R.P, dopo che a 

livello europeo era stato varato il Piano Marshall per la ricostruzione dell’Europa dopo la 

Seconda Guerra Mondiale. 

 

In questo quadro politico e industriale, Sinigaglia partecipò anche alla creazione di un 

accordo tra la Fiat e Finsider che prevedeva l’impegno da parte della Fiat ad acquistare una 

quota pari al 50% delle prime 200.000 tonnellate dei laminati che sarebbero stati prodotti 

nel nuovo impianto di Cornigliano. I coils sarebbero stati acquistati ad un prezzo di 

produzione molto vantaggioso per la Fiat ma avrebbero permesso all’impianto della 

Finsider di assicurarsi un volume di produzione necessario a garantire l’efficienza e quindi 

la competitività dell’impianto stesso sul mercato. 

Inoltre parte dell’accordo prevedeva il passaggio alla Finsider dell’ordine per la costruzione 

di un treno di laminazione semi-continuo di disegno americano che la Fiat aveva già 

commissionato ad alcuni costruttori tedeschi tra cui la Demag. 

Tra il 1947 e il 1949, il Piano di Sinigaglia fu soggetto all’analisi da parte dei tecnici della 

Banca Internazionale per la Costruzione e lo Sviluppo per la concessione dei fondi di 

investimento. La negoziazione tra la Finsider e la BIRS si concentrò sull’opposizione tra le 

due idee di sviluppo italiano, quella di Sinigaglia e del suo piano e quella restrittiva di 
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Rembrant, un ingegnere analista di impianti industriali, che sosteneva la possibilità di 

coprire l’intero fabbisogno nazionale con due soli impianti a ciclo integrale (Bagnoli e 

Piombino). 

Nel 1949 la tesi di Rembrant sembrava essersi affermata in maniera definitiva ma la 

Finsider non si era data per vinta e aveva chiesto una consulenza di fattibilità dell’impianto 

di Cornigliano a due società americane: la Arthur McKee per la parte impiantistica e la 

Armco per la progettazione del lay-out di stabilimento. 

L’analisi di fattibilità realizzata dei tecnici della McKee rivelò come il treno di laminazione in 

produzione alla Demag (ordinato dalla Fiat e passato alla Finsider) non avrebbe permesso 

di raggiungere le capacità produttive previste dal piano Sinigaglia e per questo motivo nel 

1949 la Finsider sotto indicazione della Armco presentò un nuovo preventivo alla ECA 

(European Cooperation Administration, agenzia di amministrazione dei fondi del piano 

ERP). 

Il nuovo progetto prevedeva la costruzione di uno stabilimento ispirato a quello della US 

Steel nei pressi di Pittsburgh con un treno continuo per nastri di massima larghezza e con 

laminatoi a freddo per lamierini e per banda stagnata.  

Il 10 Novembre 1949, grazie alle positive perizie tecniche fornite dalle McKee, Armco e 

della società di consulenza Braessaert di New York, la ECA approvò il progetto della 

costruzione dei 3 impianti a ciclo integrale di Piombino, Bagnoli e Cornigliano e la Finsider 

ricevette un finanziamento pari a 12,5 milioni di dollari. 

  

Dopo lo smantellamento dei tedeschi del 1942, l’area industriale dove era sorta la prima 

acciaieria di Cornigliano era desolatamente vuota ma nel 1950 venne fondata la società 

Cornigliano Spa che ereditò quanto rimaneva del vecchio impianto pre-bellico e le 

attrezzature e le proprietà della Siac. 

Nel 1950 iniziarono una serie di imponenti lavori di trasformazione del territorio per 

preparare lo spazio necessario al nuovo progetto presentato da Armco e McKee.  

Non si trattava di ricostruire semplicemente l’impianto pre-bellico, ma di impiantarne uno 

secondo criteri più moderni, ispirandosi alla tecnologia americana, che sarebbe diventato 

tre volte più grande del primo Cornigliano. La crescita della scala di produzione impose di 

sottrarre al mare altri spazi e fu eretta una diga di recinzione frontale lunga 800 metri per 

ottenere, tramite riempimento, un’area di circa 350.000 metri quadrati. 

Per fare spazio in lunghezza agli impianti di laminazione verso ponente furono abbattute 

diverse case ed anche il famoso castello Raggio, anticamente un convento di frati 

benedettini, trasformato in residenza principesca dall’industriale e finanziere Edilio Raggio 

nel 1885, sul modello del Miramare di Trieste.  
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Costruzione della nuova Cornigliano 1950 – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

I lavori di costruzione dell’impianto furono lunghi e dispendiosi anche a causa dei ritardi 

nella consegna di alcune attrezzature americane che furono sbloccati soltanto grazie alla 

forte pressione politica realizzata da De Gasperi, minacciando di ritirare l’Italia dal trattato 

CECA appena firmato. 

Nel 1952 infine la Mesta, società fornitrice americana, consegnò gran parte dei materiali 

mancanti del treno continuo e l’impianto entrò in funzione nel 1953, poco dopo la morte di 

Sinigaglia, presidente della Finsider che aveva concentrato tutti i suoi sforzi su questo 

progetto. 

 

 
Cornigliano nel 1952 poco prima di entrare in funzione – Fonte Fondazione Ansaldo 
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Il nuovo impianto a ciclo integrale era composto da una cokeria, da due altiforni da 750 t di 

capacità giornaliera, da un’acciaieria con 6 forni Martin Siemens da 180 t e dal laminatoio a 

caldo e produceva coke d’altoforno, ghisa, acciaio Martin e laminati piatti. 

Il moderno treno continuo con una capacità di produzione superiore alle 1.000 t di lamiere 

al giorno era l’elemento caratterizzante dell’impianto e consentiva di produrre su scala di 

massa le lamiere necessarie a rifornire l’industria meccanica. Qui sta forse la differenza più 

significativa rispetto al Cornigliano prebellico, in cui invece mancava, almeno nella sua 

realizzazione originaria, l’integrazione tra acciaieria e laminazione.  

 

Alcuni numeri possono dare un’idea della grandezza dell’investimento realizzato : 

 

·  Oltre 100.000 ton di ferro impiegato per la costruzione, pari al materiale necessario 

per la costruzione di 130.000 automobili, 

·  Oltre 100.000 ton di cemento utilizzate per le fondazioni e la realizzazione dei 

capannoni e locali, 

·  1.000.000 m² di area di stabilimento, pari a circa 18 volte piazza San Pietro a Roma, 

di cui 700.000 m² ricavati dal mare e di cui 235.000 m² coperti, 

·  7.000.000 m3 di terra e materiale necessario per il riempimento, 

·  45 km di rete ferroviaria e 12 km di rete stradale 

·  Oltre 50.000.000 ore lavorative per la costruzione degli impianti (esclusa l’opera di 

riempimento del mare) 

 

Il nuovo stabilimento entrato in funzione nel 1953 ottenne nel giro di pochi anni un enorme 

successo, in termini di produttività e di profitti, rilanciando alla grande il comparto 

siderurgico ligure. 

Lo sviluppo della nuova società Cornigliano s.p.a. fu notevole. Dalle 362.000 t. di acciaio 

prodotte nel 1954 si passò a 1.365.000 t del 1960, quando l'impianto forniva il 20% circa del 

totale nazionale. Dal 1957 al 1960 Cornigliano fornì circa la metà dei laminati piani prodotti 

in Italia e gli occupati passarono dai 1.902 a 6.777. 

 

Il fatturato, raggiunto il livello dei 52 miliardi nel 1955, toccò nel 1957 quasi 86 miliardi di lire 

ed arrivò nel 1960 ai 114 miliardi, in seguito al potenziamento degli impianti che permisero 

nel giro di pochi anni di raggiungere i due milioni di tonnellate di acciaio. 
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Veduta aerea dello stabilimento di Cornigliano (anni ’50) – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

Il gruppo dirigente della società Cornigliano Spa era animato da un forte spirito innovativo 

sia sul piano delle relazioni industriali che delle politiche culturali e sociali e i protagonisti 

dell’espansione di Cornigliano furono Mario Marchesi, Guido Vignuzzi, Enrico Redaelli – 

Spreafico, Gian Lupo Osti che a contatto con le più moderne esperienze americane, 

guidarono la Cornigliano secondo uno stile di direzione aziendale, di organizzazione del 

lavoro e di relazioni con il personale inconsueto per l’esperienza italiana.  

Ma la crescita dei mercati spinse alla fine degli anni ’50 a programmare il raddoppio 

dell’impianto, alla fine del quale l’area occupata raggiungeva 1,6 milioni di m², di cui 1,2 

milioni di m² sottratti al mare. L’impianto era stato dotato di un terzo altoforno, i 6 Martin 

Siemens erano stati potenziati, era stato introdotto anche un treno di laminazione a freddo 

ed un reparto zincatura. Furono inoltre costruiti due nuovi approdi per navi con 50.000 

tonnellate di stazza proprio davanti all’impianto. La capacità produttiva intorno alla metà 

degli anni sessanta raggiungeva i 2 milioni di tonnellate di acciaio.  
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Le acciaierie di Cornigliano nei primi anni ‘60 in piena attività – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

Il raddoppio della superficie, tuttavia, che senza soluzione di continuità collegava l’area 

dell’acciaieria a quella dell’aeroporto, implicò la definitiva separazione dell’abitato della 

comunità di Cornigliano dal mare, con una trasformazione radicale del territorio. Già 

indebolito alla fine degli anni ’30, il rapporto col mare di quella che un tempo era una delle 

più floride comunità di pescatori, si perse completamente.  

 

In un apparente contesto di minor interesse dello stato verso gli investimenti nel settore 

della siderurgia, nel 1956 la FIAT si attivò per la realizzazione di un proprio centro integrale 

presso Vado Ligure, in provincia di Savona. 

Il progetto della Fiat di realizzare un centro specializzato nella laminazione di prodotti piani 

fu abbandonato un anno dopo nel 1957 quando il Governo con una inversione di tendenza 

annunciò la possibilità della realizzazione di un quarto centro siderurgico.  

Ernesto Manuelli prosegue sulla strada intrapresa da Sinigaglia creando nuova capacità 

produttiva e nel 1960 dà il via al più grande progetto industriale dello stato : il centro 

siderurgico di Taranto. 

Nel mese di Giugno del 1961 avviene l’atto di fusione per incorporazione della Cornigliano 

Spa nella “Ilva alti forni e acciaierie d’Italia” che assume la denominazione sociale di 

“Italsider alti forni e acciaierie riunite Ilva e Cornigliano” (che nel 1964 si semplifica in 

Italsider) e gestirà le acciaierie di Cornigliano, di Bagnoli e la nuova acciaieria di Taranto. 
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L’eccezionale espansione della capacità produttiva, innescata dal crescente ottimismo sulle 

prospettive di crescita del mercato si accompagna alla massiccia introduzione di processi 

innovativi di lavorazione e nel campo della programmazione e del controllo dei processi 

produttivi. 

Fino a metà degli anni ’60, il modello di conduzione d’impresa applicato all’Italsider rimase 

quello delle grandi imprese statunitensi ma già nella seconda metà del decennio, le 

suggestioni indotte dai successi del gigantismo giapponese, portarono a sovrapporre al 

primo il nuovo modello delle società nipponiche. Negli anni successivi si ebbe un 

ampliamento della gamma produttiva e la realizzazione di importanti sinergie nei 

rifornimenti di materie prime ma nel 1966, e poi ancora nel 1970, l’Italsider dovette chiudere 

i propri bilanci in pareggio o addirittura in perdita. 

Nonostante queste avvisaglie e nel clima euforico che coinvolse tutta la siderurgia europea, 

la siderurgia italiana puntò sull’espansionismo e nel 1970 venne programmato il raddoppio 

dell’impianto di Taranto che avrebbe raggiunto la capacità produttiva di 10-12 milioni di 

tonnellate annue. 

Mentre in Italia si continua ancora a progettare l’espansione della capacità produttiva delle 

imprese siderurgiche, mutarono drammaticamente le condizioni dell’economia mondiale, 

anche a seguito del primo shock petrolifero nel 1973. 

Nel 1975 la Finsider va in rosso per molti migliardi e in tutta la siderurgia europea 

cominciano i tagli di capacità produttiva e di posti di lavoro. La profonda recessione fa 

emergere gli errori dei grandiosi piani di sviluppo, fra i quali quello del quinto centro 

siderurgico di Gioia Tauro e la cattiva gestione di manager sempre più dipendenti dai partiti 

politici. 

 

In questo contesto, seppure l'occupazione nell'industria siderurgica continuasse a crescere 

a Genova e in Provincia sino alla fine degli anni '70, l'Italsider, di cui facevano parte gli 

stabilimenti di Cornigliano e Campi e di Savona, nel quadro di crescenti difficoltà del settore 

a livello comunitario, fu mal gestita e conobbe enormi perdite. A partire dalla metà degli 

anni '80 iniziò una fase di drastico ridimensionamento del gruppo e contestualmente si 

avviò un processo di privatizzazione. 

Oltre a subire gli effetti di scelte manageriali discutibili in un contesto di crescente 

conflittualità sindacale e di peggioramento del quadro macroeconomico, l’impianto di 

Cornigliano diventò oggetto di una dura campagna ambientale promossa dai comitati degli 

abitanti del quartiere, che fecero ricorso anche alla magistratura per tutelare il diritto alla 

salute. A causa del progressivo degrado ambientale determinato dalle emissioni nocive e 

dalla presenza di scorie dannose all’interno dell’impianto, la questione ambientale diventò 
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un oggetto rilevante del dibattito politico locale. Essa si concentrò soprattutto sul 

ridimensionamento dell’area a caldo, ritenuta a ragione la maggiore responsabile degli alti 

livelli di inquinamento presenti nel territorio.  

La questione ambientale si intrecciò con la crisi strutturale, che soprattutto all’inizio degli 

anni ’80 colpì la Finsider. Tale crisi, nel quadro degli accordi che regolavano il settore 

dell’acciaio a livello comunitario, si tradusse in una drastica contrazione della produzione e 

dell’occupazione. 
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6. La privatizzazione delle acciaierei di Corniglia no 

 

Nei primi anni ’80, ai già citati problemi occupazionali e di protesta ambientali si aggiunge 

un grave deterioramento delle relazioni industriali che sfociano tristemente in episodi 

terrorismo quali l’omicidio di Guido Rossa (1979). 

Nel 1981 la siderurgia pubblica perde 2100 miliardi e il dissesto finanziario è tale che non si 

riescono più a pagare gli stipendi. La Finsider incassa altri 10.000 miliardi di denaro 

pubblico per cercare di rilanciare le proprie attività anche cercando di acquistare nuove 

società. 

 

Nel frattempo in Europa, avvalendosi per la prima volta dell’articolo 58 del Trattato CECA, 

nell’ottobre del 1980 viene decisa all’unanimità da tutti i governi membri la dichiarazione di 

crisi manifesta che dava alla CEE i poteri coercitivi per intervenire sul mercato e sulle 

imprese.  

Le misure decise a livello comunitario determinarono un brusco taglio delle produzioni con 

la chiusura di impianti per oltre 30 milioni di tonnellate e una perdita di posti di lavoro pari al 

47% dell’occupazione registrata nel 1975. 

 

 
Le acciaierie di Cornigliano negli anni ’80 – Fonte Fondazione Ansaldo 
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Alla fine del 1983 cominciarono le pressioni governative perché gli industriali privati 

rilevassero lo stabilimento a ciclo integrale di Cornigliano, usufruendo dei contributi 

particolarmente agevolati derivanti dallo smantellamento dei forni elettrici. 

Nella zona di Brescia, dove si era sviluppata una forte presenza di mini-acciaierie con 

tecnologia di produzione di acciaio con forno elettrico da rottami, le imposizioni di ridurre le 

capacità produttive in concomitanza con la congiuntura negativa del mercato spinsero 

alcuni imprenditori privati a costituire una cordata per l’acquisto dell’impianto di Cornigliano. 

Il consorzio era guidato da Luigi Lucchini, allora presidente di Confindustria, ed era 

composto da altri nomi noti come Dario Leali, Roberto De Mirando, Emilio Riva e Gian 

Carlo Beltrame. 

Nonostante il pericolo sempre più realistico e imminente di una prossima agguerrita 

concorrenza dovuta alla diffusione della tecnologia dei mini-mills nei paesi emergenti in cui 

il costo dell’energia elettrica e del lavoro era nettamente inferiore a quello italiano, gli 

industriali bresciani affrontarono lentamente e in modo non convincente le schermaglie per 

l’acquisto. 

Nel frattempo a Cornigliano nel 1984 fu chiuso il treno di laminazione a caldo per nastri 

larghi beneficiando degli speciali compensi pubblici previsti sia dalla CEE sia dal Governo 

Italiano e convertendo lo stabilimento ai prodotti lunghi. 

 

        
La colata continua per bramme fu trasformata in una colata per 6 billette (1985-88)  

 

Solo nel 1985 l’ex commissario della CEE, Etienne Davignon, mise termine alle discussioni  

tra gli industriali e la Finsider fissando il valore minimo dello stabilimento a 282 miliardi di 

lire (fino ad un massimo di 500 miliardi in funzione dei risultati che avrebbe potuto ottenere 

entro il 1989) e nel luglio 1986 lo stabilimento fu ceduta alla Cogea (Società Consorzio 

Genovese Acciaio) in cui entrarono gli imprenditori privati per una percentuale di 67.6% 
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(17,2% Riva, 22% Leali, 9,3% Lucchini, 5,8% Sassoni e 1,8% Bellocci) mentre alla Finsider 

rimase il restante 32,4%. 

Nel 1987 nonostante gli aiuti ricevuti dallo stato e dalla CEE, i tagli della capacità produttiva 

e dell’occupazione e le innovazioni tecnologiche, la situazione finanziaria della Finsider è al 

limite del collasso con un bilancio negativo ancora pari a 1.600 miliardi di lire. 

In Italia la grossa crisi del settore siderurgico si era manifestata con qualche anno di ritardo 

rispetto al resto dell’europa ma la perdurante crisi economica della Finsider era in contrasto 

con la parziale ricrescita e positività manifestata da diverse altre imprese italiane ed 

europee. 

Per bloccare la grave crisi economica e finanziaria delle società del gruppo, viene quindi 

decisa la messa in liquidazione della Finsider e la totale ristrutturazione del comparto 

siderurgico. 

In questo contesto nel 1988 l’accieiria nata dallo sforzo di Oscar Sinigaglia cambia 

nuovamente nome e si scioglie il consorzio Cogea per lasciare spazio alla nuova società 

“Acciaierie di Cornigliano” le cui azioni sono ripartite al 51% al gruppo privato Riva (guidato 

da Emilio Riva) ed il resto all’IRI ed altri soci privati, mentre la gran parte dei bresciani si 

ritirava. 

Nel 1988 anche le altre società della Finsider sono messe in liquidazione tra cui la Nuova 

Italsider, la Nuova Deltasider e Terni Acciai Speciali che vengono riunite in una nuova 

società con un nome non certo nuovo : l’ILVA. 

In particolare in Ilva vengono concentrati solo i settori ritenuti più profittevoli ed efficienti 

chiudendo (come l’impianto di Bagnoli) o cedendo i rimanenti siti produttivi (come l’impianto 

di Piombino che fu venduto a Lucchini). 

La nuova società sgravata dai debiti della vecchia Finsider fu soggetta ad una serie di piani 

di ristrutturazione mirati a migliorare l’efficienza degli impianti e a ridurre i costi di 

produzione. Il risultato di queste operazioni si manifestò immediatamente nei primi due anni 

di esercizio, 1988 e 1989, in cui ottenne utili positivi complice il favorevole andamento del 

mercato e i vincoli imposti da Bruxelles. 

In questi anni di forte ottimismo per la ripresa del mercato l’Ilva si lancia in una sfrenata 

politica di investimenti ricorrendo ancora una volta all’indebitamento che è solo il preludio 

ad una seconda gravissima crisi che investe tutto il settore siderurgico europeo. 

Il forte rallentamento dell’economia dei paesi europei e l’apertura del mercato verso il basso 

costo del lavoro e dell’energia elettrica dei paesi dell’ex-URSS, generano una fortissima 

contrazione del mercato e conseguenti gravi perdite (nel 1992 l’Ilva perde 2600 miliardi di 

lire). 
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Di fronte ad una crisi sempre più evidente, nel settembre 1993 il Consiglio di 

Amministrazione dell’Ilva varò un progetto di scissione in due nuove società, entrambe 

operative dal 1 gennaio 1994:  

·  ILP – Ilva Laminati Piani  

Stabilimenti di Taranto, Genova, Novi Ligure e Torino (divisione laminati a freddo) 

·  AST – Acciai Speciali Terni  

Stabilimenti di Terni e Torino (divisione inossidabili) 

 

Lo scopo principale della scissione era quello di preparare le due nuove società ad una 

rapida privatizzazione, scaricando ancora una volta i debiti accumulati sulle spalle dello 

Stato Italiano. 

L’operazione di privatizzazione viene completata nel 1995, quando l’intero capitale della ILP 

viene ceduto alla nuova società Rilp Srl, società controllata ancora dal gruppo Riva ed altri 

soci privati.  

A seguito di altri cambi societari nel 1996 il gruppo Riva aumenta la propria quota di 

partecipazione nell’ILP e dal 1° Gennaio 1997 la so cietà ILP assume l’attuale 

denominazione ILVA Spa.  

Dopo la prima privatizzazione del 1992 delle Ferriere di Piombino a favore del gruppo 

Lucchini, in pochi anni tutta la siderurgia pubblica è stata smantellata o completamente 

privatizzata.  

 

Lo Stato dopo aver affrontato circa 20 anni di crisi siderurgiche ed aver assorbito perdite 

pari a circa 30.000 miliardi di lire esce definitivamente dal controllo diretto del settore 

siderurgico lasciando in mano all’iniziativa privata l’andamento delle società italiane di 

rilievo che tornano ad essere gestite con strategie strettamente legate alle proprie logiche di 

mercato.  

 

Successivamente alla privatizzazione, il gruppo ILVA ha nuovamente aumentato il fatturato 

e nonostante le congiunture sfavorevoli del 1996 e del 1998 ha ottenuto utili positivi con un 

aumento dei livelli occupazionali in particolare a livello operaio bilanciato da un’ 

alleggerimento della classe dirigenziale. 

A conferma dei buoni risultati ottenuti, nel 1997 la società Riva Acciaio ha registrato una 

produzione di ghisa e di acciaio grezzo pari rispettivamente all’80.5% e al 41.5% della 

produzione italiana. 
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7. Riqualificazione ambientale e sviluppi futuri 
 

Dalla fine degli anni 50’ quando fu programmato il raddoppio dell’impianto di Cornigliano e 

la sua successiva realizzazione, il quartiere di Cornigliano perse completamente il suo 

naturale sbocco sul mare e di conseguenza anche la sua anima di comunità di pescatori.  

L’ultimo baluardo all’avanzare dell’acciaieria, il Castello Raggio, posizionato nell’estremità 

di ponente della costa corniglianese fu sacrificato in quegli anni per fare spazio ai nuovi 

impianti di laminazione.   

 

 
Il Castello Raggio negli primo decennio del 1900 

 

Negli anni ‘50 e ’60 lo sviluppo demografico di Cornigliano registrò un aumento della 

popolazione da 24.000 unità nel 1951 a circa 29.000 nel 1961, dovuto principalmente alla 

forte domanda di lavoro creatasi nella nuova acciaieria e in tutti i settori ad essa collegata 

quali ad esempio trasporti marittimi e ferroviari, manutenzione, ricambistica e lavorazioni 

sottoprodotti. 

L’aumento demografico e il conseguente sviluppo edile ha peggiorato una situazione già 

critica in cui lo stabilimento, che giace praticamente a contatto con il nucleo abitativo, ha 

prodotto per decenni emissioni di ossido di carbonio, benzene, benzopirene, biossido di 

zolfo, ossidi di azoto e polveri. 

 

Nei primi anni sessanta alcuni esponenti della classe dirigenziale delle acciaierie di 

Cornigliano mostrò alcuni dubbi sui nuovi progetti di riorganizzazione e ristrutturazione 

dell’impianto proprio temendo i limiti derivanti dall’inserimento dell’acciaieria all’interno del 

tessuto urbano di Genova. 
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Emissioni inquinanti di Cornigliano nei primi anni ’60 – Fonte Fondazione Ansaldo 

 

Nell’ottica delle possibili limitazioni alle espansioni future, Mario Marchesi, diventato 

amministratore delegato dell’Italsider, aveva proposto di chiudere l’area a caldo di 

Cornigliano, spostandola a Piombino, e lasciare a Genova soltanto la laminazione a freddo. 

Spinti da altre logiche e concentrandosi nell’aumento continuo della produzione e 

dell’occupazione, questa ipotesi venne scartata disinteressandosi del progressivo degrado 

ambientale del quartiere e della città. 

I primi contrasti tra le esigenze 

produttive e le necessità dei cittadini si 

verificarono negli anni ’80, quando i 

primi monitoraggi della qualità dell’aria 

del quartiere industriale di Genova-

Cornigliano trovarono elevatissime 

concentrazioni di IPA (Idrocarburi 

Policiclici Aromatici) ad un livello tale 

che studi epidemiologici hanno 

dimostrato come probabili cause di 

malattie e patologie alle vie respiratorie 

anche gravi . 

 

A fine anni ’80, sotto la spinta dei comitati locali, ed in particolare delle “Donne di 

Cornigliano”, cresce sempre più forte la volontà di chiudere la produzione a caldo 

fortemente inquinante.  
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La principale fonte di inquinamento dell’impianto è il reparto cokeria costituito di tre batterie 

di distillazione, che producevano ogni ora 73 tonnellate di carbon-coke per alimentare 

l’altoforno in ciclo continuo 24 ore su 24. 

Duranti le fasi di carico e scarico delle celle delle batterie di distillazione si verificavano 

perdite di vapori ricchi di benzene e IPA da 180 portelloni laterali e da altrettanti bocchettoni 

di carico lungo tutta la cokeria.  

Nel quartiere, secondo i dati in possesso a Legambiente, il tasso di insorgenza di tumori era 

quattro volte superiore che nel resto della città ed i tassi di inquinamento atmosferico 

misurati erano tra i più alti d’Italia. 

 

Negli anni ’90 numerosi sono i tentativi di trovare una soluzione al problema, tenendo conto 

che nel frattempo la proprietà è passata al Gruppo Riva che era chiaramente consapevole 

della necessità di chiudere l’area a caldo per riorganizzare una società in netta crisi 

produttiva e finanziaria. 

Nei primi mesi del 1996, prese avvio la trattativa per la chiusura dell’altoforno e della 

cokeria che si prolungò fino al  29 novembre 1999, dopo anni di polemiche e scontri, il 

gruppo Riva, proprietario dell'ILVA, i sindacati (CGIL-CISL-UIL e CISAL), il Comune e la 

Provincia di Genova, la Regione Liguria e i Ministeri dell'Industria, dell'Ambiente e dei 

Trasporti e Navigazione, concludono un "Accordo di programma" che prevede di chiudere 

la cockeria, il settore più inquinante dell'impianto, bonificare l'area (a spese dello Stato) per 

restituirla all'Autorità portuale e all'Aeroporto Colombo, tutelare l'occupazione attraverso 

una serie di accorgimenti, anche questi finanziati dallo Stato, che prevedono un rientro in 

fabbrica di una parte dei lavoratori e il prepensionamento degli altri.  

L'Accordo di programma contiene però un'ambiguità di fondo riguardo il futuro dell'impianto 

siderurgico: perché la proprietà ILVA chiede in cambio della chiusura della cockeria 

l'apertura del "forno elettrico", cioè di un ciclo produttivo anch'esso inquinante. La mattina 

del 29 novembre ILVA e sindacati si accordano sul progetto di "forno elettrico"; nel 

pomeriggio, dopo tre ore di contrattazione, ottengono che tale progetto vanga allegato 

all'Accordo di programma considerandolo l’unico modo per riassorbire gli operai 

attualmente impiegati nel "ciclo caldo".  

Il risultato è un aborto: l'Accordo di programma non verrà mai applicato. 

 

Il progetto della costruzione del nuovo forno elettrico è stato bocciato nella successiva 

valutazione di impatto ambientale dell’anno successivo in quanto in aperta contraddizione 

con quanto previsto dalla legge 426/98.  
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Nel febbraio del 2002, avviene la definitiva chiusura della cokeria che costituisce un 

importante momento nella lunga lotta portata avanti da cittadini e ambientalisti 

(principalmente Legambiente e Associazione “Per Cornigliano”) contro il degrado 

ambientale causato dall’acciaieria.  

 

Dopo una fase di impasse, in cui Riva ha continuato a produrre acciaio, nel luglio 2005 

l’area a caldo è stata definitivamente fermata con la chiusura dell’altoforno ed ha avuto 

inizio la bonifica ambientale. 

Sempre nello stesso anno è stato poi firmato l'accordo definitivo con l’ILVA, che ha 

riconsegnato oltre 300.000 m². alla disponibilità pubblica. Rimangono all'impresa 1.094.000 

m², di cui 44.000 di proprietà e 1.050.000 in diritto di superficie. 

Nel 2006 sono iniziate le demolizioni delle strutture presenti nelle aree da restituire alla 

città. Il 21 aprile 2007 ha avuto ampio risalto sui media locali l'abbattimento di uno dei due 

gasometri con l'uso di alcune cariche di esplosivo.  

 

    

  
Demolizioni dell’altoforno dell’acciaieria di Cornigliano 
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Demolizioni di un gasometro dell’acciaieria di Cornigliano 

 

Attuale protagonista di questa fase di bonifica e rilancio del territorio è la società per azioni 

Per Cornigliano, costituita in data 22 febbraio 2003, a cui la Regione Liguria ha conferito le 

aree già appartenute al demanio portuale, occupate dallo stabilimento Ilva. I soci della 

società sono la Regione Liguria, con il 45% del capitale, la Provincia e il Comune di 

Genova, ciascuna con una quota del 22,5%, la società Sviluppo Italia col 10%. 

 

Purtroppo un territorio come quello dove sorgono le acciaierie è stato inevitabilmente 

oggetto di inquinamenti diffusi, in superficie e in profondità e questo coinvolge anche la 

fascia di mare prospiciente e comunque tutto il ponente genovese. 

 

Con l’atto modificativo all’accordo di Programma del 1999, sottoscritto in data 8 ottobre 

2005, la riqualificazione dell’area è entrata in una fase più operativa. L’area in oggetto ha 

una superficie di 1.525.000 m², di cui 1.231.000, conferiti dalla Regione Liguria in conto 

capitale alla società Per Cornigliano, 154.000 m² sono rimasti di proprietà demaniale, in 

parte concessi come area di banchina all’Ilva ed in parte utilizzate dall’Aeroporto di Genova, 

circa 130 000 acquistati dall’Ilva. Se osserviamo la destinazione delle aree emerge 

chiaramente la volontà di conservarne un uso prevalentemente industriale. Infatti su ben 

1.050.000 m² di proprietà della società, è stato costituito un diritto di superficie a favore 

dell’Ilva con una durata di 60 anni. La famiglia Riva, sottoscrivendo i vari accordi, si è 

formalmente impegnata a investire 770 milioni di euro per rilanciare le lavorazioni di qualità, 

rispettando i parametri ambientali stabiliti dagli organi competenti. Dei 266.000 m² restanti 
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di proprietà della Per Cornigliano, su cui si trovano la cokeria, gli altoforni e i gasificatori, la 

società ha avviato la bonifica ambientale, che consiste nello smontaggio degli impianti e in 

una serie di opere di bonifica del sottosuolo per rimuovere scorie e residui contaminati. 

Successivamente questa area verrà destinata ad una pluralità di usi. La maggior parte, 

144.000 m², sarà messa a disposizione dell’Autorità portuale che la destinerà a funzioni 

logistico portuali, per ampliare quindi le banchine del porto� 60.000 m² verranno utilizzati per 

la realizzazione di una indispensabile nuova strada di scorrimento per alleggerire il traffico e 

l’inquinamento che colpiscono duramente l’attuale unica arteria di Cornigliano� 62.000 m² 

verranno infine destinati a varie funzioni urbane.  

 

 
Progetto della strada a scorrimento veloce di Cornigliano – Fonte sito Per Cornigliano 

 

In conformità con il Piano Industriale previsto dall’Accordo di Programma, ILVA, che ha già 

dimesso le lavorazioni a caldo (l’ultima colata dell’altoforno è del 29 luglio 2005) si è 

impegnata al rinnovamento e allo sviluppo dell’impianto di laminazione a freddo.  

L’investimento previsto per la riconversione dello stabilimento genovese è di circa 770 

milioni di euro.  

La riconversione delle aree di stabilimento comprenderà il parziale abbattimento e la 

bonifica di alcune strutture: uno dei capannoni verrà sopraelevato per ospitare la nuova 

linea di zincatura, le colate continue verranno smontate e vendute, l’altoforno numero 4 

(spento da due decenni) sarà abbattuto per lasciare posto al nuovo varco di accesso e al 

parcheggio dipendenti, la centrale termica sarà dismessa, bonificata e sostituita da una 

nuova centrale (al momento in fase di studio).  

Il rinnovamento del complesso si estenderà alle banchine, che saranno ristrutturate e 

fornite di nuove gru, e alla flotta che trasporta i rotoli d’acciaio provenienti da Taranto: 

l’incremento sarà di 4 nuove chiatte da 16.000 tonnellate.   
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La riconversione dell’impianto, una volta ultimata, offrirà l’opportunità di salvaguardare i 

livelli occupazionali riassorbendo i circa 650 dipendenti posti in cassa integrazione in 

seguito alla dismissione dell’area a caldo. Il personale in cassa integrazione è attualmente 

occupato in progetti di pubblica utilità in favore degli Enti locali (manutenzione di edifici 

scolastici, del verde pubblico, ecc.), attività attraverso le quali viene garantito il 

mantenimento del precedente livello salariale. 

 

Il complesso genovese, ultimata la riconversione, diventerà il “polo siderurgico del freddo” 

più grande d’Europa; una volta a regime, la capacità produttiva dello stabilimento sarà 

raddoppiata. 
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8. Conclusioni 

 
 

L’analisi della storia delle acciaierie di Cornigliano dalla sua nascita ai giorni d’oggi ha 

permesso di riprendere alcuni capitoli della storia italiana e della siderurgia fornendo alcuni 

interessanti spunti di riflessione. 

Questa grande fabbrica nata quasi all’interno della città di Genova rappresenta uno dei 

risultati dello “Stato impresa” che ha saputo investire in prima persona 

nell’industrializzazione del nostro paese negli anni ’50-’60 realizzando il miracolo italiano. 

Ma la forte presenza dello Stato è stata anche parzialmente causa degli sprechi di alcune 

dirigenze con investimenti sbagliati e scelte legate più alle esigenza politiche che 

strategiche. 

Dagli anni ’80, le successive crisi del mercato, le diverse traversie finanziarie delle società a 

capo dello stabilimento e lo sviluppo di una politica europea all’interno della CECA hanno 

portato alla privatizzazione e al passaggio della proprietà al gruppo privato Riva.  

Ma negli anni ’90 si è finalmente capito che le acciaierie di Cornigliano, che per anni 

avevano sostenuto l’economia ligure e genovese nel positivismo dello sviluppo industriale, 

sono diventate la causa di una vera e propria crisi ambientale che hanno fatto insorgere 

anche duramente le persone che per decenni hanno lavorato e convissuto con questo 

impianto. 

Oggi la posizione dell’impianto di Cornigliano è critica e solo con il processo di parziale 

bonifica del territorio e sviluppo di nuove tecnologie più pulite si può sperare di raggiungere 

un equilibrio difficile tra siderurgia e ambiente, tra fabbrica e città.      

    

  



ICSIM – Istituto Franco Momigliano  STEELMASTER 2007  

“Storia delle acciaierie di Cornigliano dal 1929 ad oggi”       40 

9. Bibliografia  

 

“La privatizzazione nell’industria manifatturiera italiana” Massimiliano Affinito, Macello De 

Cecco, Angelo Dringoli, Donzelli editore. 

 

“La siderurgia italiana dagli inizi del secolo agli anni trenta” Franco Bonelli 

 

“Acciaio  per  l’industrializzazione. Contributi  allo  studio  del  problema  siderurgico  

italiano” Franco Bonelli, Einaudi editore.  

 

“La  siderurgia  a  Genova  nel  secondo  dopoguerra. Nuovi investimenti, ristrutturazioni, 

lotte operarie” in Annali di Storia dell’Impresa, Doria M.  

 

“L’industria dell’acciaio in Italia” Mori G., Laterza editore. 

 

“L’industria di stato dall’ascesa al degrado. Trent’anni nel gruppo Finsider. Conversazioni  

con Ruggero Ranieri” Osti, Il Mulino editore. 

 

“La  siderurgia  nell’economia  genovese,  in  Ufficio  studi sociali  e  del  lavoro  del  

comune  di  Genova,  Problemi  e  prospettive  dello  sviluppo  di Genova” Radaelli 

Spreafico, Il Mulino editore. 

 

“La siderurgia italiana dal 1945 al 1990” Balconi M., Il Mulino editore. 

 

“La siderurgia italiana dalla ricostruzione al V centro siderurgico” De Rosa L. 

 

“Trasformazioni ambientali e siderurgia. La storia delle acciaierie di Genova-Cornigliano 

dallo sviluppo industriale alla riqualificazione ambientale” Tolaini R, TICCIH Congress 2006. 

 

“Il Piano Sinigaglia” Wachtler U., Tesi steelmaster 1999 

 

“L’Ilva nella siderurgia pubblica italiana: dai tentativi di risanamento alla privatizzazione” 

Massanelli V., Tesi steelmaster 1998 

 

Sito internet www.percornigliano.it  

 

Sito internet www.storiaindustria.it   

   

 


